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Il braccio di ferro fra i due poteri in Iran 

Una grande «marcia» popolare 
per Bazargan oggi a Teheran 

Khomeini vuole dare una nuova scrollata al vacillante governo di Bakhtiar 
Ipotesi sui nomi dei ministri - La destra pro-scià organizza un suo partito 

Deng non riesce 
a «impegnare» 

il Giappone 
contro 

il Vietnam 
TOKIO - - Il vice primo mi
nistro cinese, Deng Xiao
ping, nei colloqui avuti a 
Tokio — dove si è recato 
uentrando da Washington — 
con esponenti del governo 
giapponese in carica (ieri, si 
è intrattenuto per un'ora e 
mezza con il « premier » Ma-
Kayoshi Ohira) e con espo
nenti del precedente governo 
si è detto « soddisfatto » del
l'appoggio offerto da molti 
paesi al deposto regime cam-
bigiano di Poi Pot - Jeng 
Sary-Khieu Samphan. Ma 
né Deng, né il ministro degli 
Ksteri Huang Hua (che ha 
avuto a sua volta un collo
quio con il collega nipponi
co, Sunao Sonoda) sono riu
sciti a convincere gli attuali 
governanti del Giappone a 
prendere posizione contro 
« l'aggressione vietnamita in 
Cambogia ». 

A quanto risulta da infor
mazioni diffuse dalle agenzie 
di stampa, Deng ha definito 
il Vietnam « come una nuo
va Cuba nei suoi rapporti con 
l'URSS » ed ha « ammonito » 
che la Cina è decisa a « pu
nire » ed a « controllare, an
che con circospezione, l'ag
gressione compiuta da Hanoi 
su istigazione sovietica ». 
Huang Hua ha ribadito le 
accuse cinesi al Vietnam — 
che intederebbe creare una 
« federazione indocinese » sot
to la sua egemonia — ed ha 
« predetto che la guerriglia 
in Cambogia durerà a lun
go ». - » . ,, 

Ohira e Sonoda, però, « so
no rimasti rigidamente anco
rati su una posizione di to
tale ' neutralità » ed hanno 
« consigliato calorosamente » 
Deng e Huang Hua a contri
buire ad una soluzione « con 
mezzi pacifici » del conflitto 
vietnamita-cambogiano: Ohi
ra, in particolare, « non ha 
voluto impegnarsi ad attuare 
sanzioni economiche contro 
11 Vietnam ». 

Per quanto riguarda la Co
rea del Sud e le recenti 
«e aperture » di Seul alla Cina 
— attraverso la mediazione 
di Tokio — per un migliora
mento delle relazioni bilate
rali, Deng e Huang Hua « non 
hanno mostrato di voler ac
cogliere per ora la proposta 
sud-coreana » e si sono limi
tati a sottolineare che « la 
Cina appoggia la posizione 
del governo di Pyongyang » 
(Repubblica popolare di Co
rea). 

Deng ha anche riferito al 
« premier » nipponico sui ri
sultati del suo vaggio negli 
USA, affermando che gli ac
cordi cino-americani « non 
mirano ad influenzare altri 
paesi ». 

E' stato inoltre concordato 
uno scambio di visite « a bre
ve scadenza » fra Ohira ed il 
presidente cinese Hua Kuo-
feng. 

Deng Xiaoping (che riparte 
stamane con Huang Hua per 
Pechino) ha avuto anche col
loqui con gli ex-primi mini
stri Takeo Fukuda e Kakuei 
Tanaka. 

* » • 
MOSCA — L'osservatore del
la TASS. Oleg Anichkin. ha 
scritto, ieri, che « il compor
tamento e le dichiarazioni di 
Deng Xiaoping in terra ame
ricana » — come « conviene 
la maggioranza degli osserva
tori politici» — hanno «reso ' 
un servizio ai falchi ameri
cani che cercano, contro ogni 
buon senso, di sostituire la 
politica di distensione con 
quella del fronteggiamento. il 
d.sarmo con il brandir delle _ 
armi, la cessazione della cor- . 
sa agli armamenti con la sua j 
accelerazione ». I 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Il braccio di 

• ferro tra i due governi, quel
lo ufficiale di Bakhtiar e 
quello rivoluzionario di Ba
zargan, continua. Ma forse 
jjiù che braccio di ferro sa
rebbe meglio chiamarlo In
contro di lotta persiana. 
Questa forma di lotta consi
ste infatti in una molteplicità 
di « bracci di ferro », com
piuti via via con diverse par
ti del corpo. 

Oggi il movimento di 
Khomeini darà una nuova 
scrollata ai resti del regime, 
con un'altra imponente mani
festazione. In milioni — non 
c'è motivo di ritenere che la 
partecipazione sia meno ple
biscitaria di quella delle altre 
quattro grandi marce degli 
ultimi due mesi — questa 
volta sosterranno il governo 
provvisorio in formazione di 
Bazargan. La scrollata — a 
quanto ci hanno detto al 
quartier generale di Khomei
ni, nella scuola di Refa — 
non dovrebbe giungere alla 
nomina effettiva entro oggi 
del governo provvisorio: ma 
potrebbe portare in tempi 
brevi alla pubblicazione del 
suo programma. Quanto ai 
ministri di Bazargan i gior
nali iraniani avevano avanza
to una serie di nomi. Ma ieri 
è arrivata una smentita — 
intonata più però al riserbo 
die al rifiuto — da parte di 
alcuni degli interessati 
compreso il generale Giam — 
figura assai prestigiosa tra i 
militari — che veniva indica
to come possibile ministro 
della difesa. 

Dal canto suo Bakhtiar ha 
continuato a muovere In di 
fesa insistendo nel sostenere 
che non si dimetterà « nem
meno se dovessero dimettersi 
tutti i membri del parlamen
to ». La battuta probabilmen
te viene dal fatto che l'altro 
ieri parlava — come docu
mentano le foto sui giornali 
— davanti ad una assemblea 
semivuota. Ha ripetuto che 
se « dallo scherzo» del go
verno provvisorio Bazargan 
volesse passare ai fatti «ri
sponderà di conseguenza ». SI 
è anche richiamato alla 
<r maggioranza silenziosa » dei 
fedeli alla Costituzione. Que
sti ultimi si sono ritrovati in 
diecimila ieri allo stadio di 
Teheran e hanno annunciato 
la formazione di un nuovo 
partito, il Fronte dell'unità i-
raniana. «Non è un fatto ne
gativo — ci ha fatto osserva
re un esponente dell'opposi
zione — se anche la destra 
più reazionaria e filo-scià si 
organizza in un partito vuol 
dire che un'epoca nuova è 
giunta anche per loro ». 

Ma il perdurare del braccio 
di ferro non significa che 
ncn proseguano nel frattem
po anche le trattative. Il lea
der del Fronte nazionale 
Sangiabi ha dichiarato che 
« vi sono molti modi per ri
solvere pacificamente l'attua
le crisi e sarà meglio che la 
soluzione venga trovata pre
ste prima che la situazione 
conduca ad eventi sfavorevo
li ». E il dottor Yazdi brac
cio destro di Khomeini ha 
tenuto a precisare ai giorna
listi stranieri che il termine 
« giahad » (guerra santa) non 
va interpretato solo come 
lotta armata ma come lotta in 
generale nelle sue molteplici 
forme che possono essere 
anche pacifiche. A meno che. 
aggiungiamo, l'intervento del
l'esercito che è ancora il lato 
più oscuro della situazione 
nella « lotta persiana » non 
modifichi decisamente la si
tuazione. 

Siegmund Ginzberg 

ROMA — In un articolo pubblicato ieri dalla « Pravda », il 
commentatore Alexei Petrov osserva che con la designazione 
di Bazargan a primo ministro l'ayatollah Khomeini « ha an
nunciato la costituzione di un nuovo potere in Iran »; non 
si tratta — afferma il quotidiano del PCUS — di « un gabi
netto ombra simbolico », ma di un governo che « intende 
realmente guidare il Paese ». 

Il governo provvisorio — continua la « Pravda » — riflette i 
la volontà dell'opposizione di distruggere gli ultimi bastioni 
del precedente regime antipopolare, di ottenere un rinno
vamento radicale della struttura politica interna e di con
durre in base agli interessi nazionali il corso di politica 
estera del paese. 

Non è quasi giusto — secondo il giornale sovietico — defi
nire i nemici dello scià «opposizione»: «adesso essi com
pongono la stragrande maggioranza della nazione, rappre
sentano i più diversi strati della popolazicne, determinano 
realmente l'andamento della vita nel paese. A questo movi
mento di milioni di persene si oppongono il governo Bakh
tiar ed 1 vertici dell'esercito che poggiano sulla guardia dello 
scià fedele alla monarchia, sulle truppe speciali e gli organi 
di repressione. Difficilmente 1' opposizione di queste forze 
alla volontà della schiacciante maggioranza potrebbe durare 
a lungo se non vi fosse un vasto e dimostrativo sostegno ' 
dall'esterno, dalle potenze imperialiste, ed in primo luogo I 
dagli Stati Uniti ». 

In base a piani stranieri — afferma ancora la « Pravda » — 
nell'Iran vengono Inviati armi, specialisti e consiglieri. 

Convocata da Carter entro il mese 

Una nuova Camp David 
a livello ministeriale 

L'intento è di sbloccare la trattativa israelo-egiziana 
D Cairo per la pregiudiziale sull'autonomia palestinese 

TEHERAN — Continua II pellegrinaggio popolare alla residen
za dell'ayatollah Khomeini. 

I tumulti sono scoppiati a Kinshasa 

Paracadutisti belgi nello Zaire 
per reprimere una sommossa 

Il regime di Mobutu di fronte a una situazione economica disastrosa - Anche 
Tanno scorso Bruxelles inviò i para per soffocare la rivolta nello Shaba 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le tormen
tate vicende della ex colonia 
congolese, l'attuale Zaire di 
Mobutu. sono tornate ieri al
l'onore delle prime pagine 
dei giornali, in seguito al
l'annuncio della prossima 
partenza per la base di Kito-
na (a 300 chilometri dalla 
capitale Kinshasa) di 250 
para belgi. La notizia è stata 
subito messa in relazione con 
le voci insistenti, circolate 
nei giorni scorsi negli am
bienti della opposizione zai
rese a Bruxelles, di disordini 
« relativamente importanti » 
scoppiati alla periferia di 
Kinshasa. 
L'invio dei para, sempre 

secondo notizie che nella se
rata di martedì erano trape
late da ambienti vicini al 
ministero degli esteri belga. 
sarebbe stato deciso in ri
sposta ad una richiesta del 
governo zairese, e dopo con
sultazioni con i governi fran
cese. inglese e americano. 
Esso sarebbe dettato dalla e-
sigenza di proteggere i tren
tamila europei che risiedono 
nella regione di Kinshasa, 
minacciati da una nuova on
data di malcontento della 
popolazione, che identifica gli | 
europei residenti nello Zaire ' 
con la politica dei governi i 

occidentali in appoggio al re
gime di Mobutu. I movimenti 
di ribellione sarebbero provo
cati dalle conseguenze di una 
situazione economica sempre 
più disastrosa, che condanna 
alla fame la popolazione in
digena, nonostante i massicci 
aiuti finanziari inviati dagli 
occidentali allo Zaire. 

Già l'anno scorso i paraca
dutisti belgi parteciparono, 
insieme a truppe francesi e 
marocchine ad una opera
zione di «salvataggio» degli 
europei della provincia dello 
Shaba in seguito alla rivolta 
scoppiata nella regione 
contro Mobutu. La spedizione 
franco-belga tuttavia, al di là 
dei dichiarati scopi umanita
ri, si tradusse in una opera
zione di appoggio al regime 
di Kinshasa. 

Il governo belga si è affret
tato a smentire ogni collega
mento fra il prossimo invio 
del contingente dei paracadu
tisti e l'attuale situazione in
terna nello Zaire (che lo 
stesso ministro degli esteri 
Simonet aveva descritto con 
toni molto crudi nel pome
riggio di martedì). Prima un 
portavoce del ministero degli 
esteri, poi lo stesso primo 
ministro Vanden Boeynants 

; hanno dichiarato ieri che la 
spedizione nello Zaire era 
prevista da tempo nel quadro 

dell'accordo di cooperazione 
militare concluso l'anno 
scorso dopo i sanguinosi av
venimenti dello Shaba. In 
particolare i 250 para belgi 
avrebbero come missione 
quella di migliorare la for
mazione dell'esercito zairese, 
attraverso una serie di ma
novre combinate, in vista del 
ritiro dallo Zaire, delle trup
pe marocchine 

Ma il tono rassicurante del
le dichiarazioni ufficiali non 
ha smorzato l'inquietudine 
suscitata dalla notizia dell'in
vio del corpo di spedizione 
insieme alle sempre più 
drammatiche informazioni sul
la situazione interna dell'ex 
colonia. La stampa di ieri 
dava larga eco a tale inquie
tudine. « No a un nuovo in
tervento di soccorso a Mobu
tu > titolava su tutta la pagi
na il giornale dei sindacati 
francofoni La Wallonie. L'or
gano socialista fiammingo De 
Morgen riporta il nuovo in
tervento militare nello Zaire 
alla esigenza di sempre: quel
la di difendere gli interessi 
delle compagnie minerarie 
nella ex colonia. « Buona 
parte della opinione pubblica 
fiamminga — continua il 
commento — condanna tali 
interventi e non intende più 
sostenere un regime dittato 

riale». Anche il giornale cat
tolico del Limburgo definisce 
« contestabile e singolare » la 
decisione del governo belga 
e il moderato De Standaard 
rivendica un dibattito politico 
approfondito sui rapporti fra 
il Belgio e l'ex colonia: « Il 
prossimo governo non potrà 
più ignorare la questione ». 

Ma qui si torna al nodo 
politico della crisi che tra
vaglia il paese e che lascia 
decisioni di grande portata 
nelle mani di un governo 
provvisorio teoricamente abi
litato solo al disbrigo degli 
affari correnti. 

Il tentativo di Martens di 
ricostituire una grande coali
zione come la precedente. 
con i due partiti socialcri-
stiani fiammingo e francofo
no e i due partiti socialisti 
più i movimenti federalisti 
delle due regioni pare stia 
per naufragare sul solito 
scoglio della riforma istitu
zionale che dovrebbe avviare 
il Belgio sulla via del federa
lismo. La notte scorsa dopo 
dieci ore di riunioni ininter
rotte i rappresentanti dei sei 
partiti si sono lasciati sulla 
constatazione di una spacca
tura che nessuno sa come 
colmare. 

Vera Vegetti 

DA MOLTE CAPITALI VIENE UN APPELLO ALLA CLEMENZA 

Proteste per la condanna di Bhutto 
RAWALPINDI — Numerose 
reazioni e proteste sono sta
te suscitate dalla decisione 
della Corte suprema del Pa
kistan di condannare a mor
te l'ex primo ministro Zul-
fikar Ali Bhutto, accusato 
di aver ordinato l'uccisione 
di un suo avversario politi
co. Lo sfondo politico della 
sentenza SÌ riassume nel fat
to che Bhutto è stato rove-

l sciato da un colpo di Stato 
i militare capeggiato dall'at-
I tuale presidente pachistano 
[ Mohammed Zia Ul-Haq. 
I Nei giorni scorsi in rlspo-
J sta a manifestazioni che 
i chiedevano la libertà per 

Bhutto. i militari hanno or- i 
restato 455 persone e chiuso | 
tutte le università del Pun- j 
jab. Ieri mezzi pubblici ed • 
edifici sono stati danneggia- i 
ti da dimostranti a Rawal- : 

pindi e Peshawar. A Rawal- j 
pindi la folla che protestava j 
per la condanna di Bhutto, . 
ha danneggiato cinque auto- ! 
bus. Ancora più estesa e vio- | 
lenta la manifestazione a < 
Peshawar. | 

Generale è la richiesta di , 
clemenza proveniente dall' j 
Europa e da altre parti del 
mondo. Il presidente del co- ! 
mitato esecutivo dell'OLP, | 
Arafat, ha Inviato un mes- ' 

saggio al gen. Zia e una de
legazione palestinese dovreb
be partire oggi per il Paki
stan allo scopo di sostenere 
la richiesta di grazia. Cle
menza è stata chiesta dallo 
sceicco Zayed Bin Sultan al 
Nahayan presidente degli 
Emirati arabi uniti che tro
vandosi in vacanza in Paki
stan si è incontrato con II 
gen. Zia. I dirigenti del par
tito Janata (al governo in 
India) hanno pure lanciato 
un appello alla clemenza. 

n presidente francese Gl-
scard d'Estàing, i primi mi
nistri della Norvegia e Da
nimarca hanno chiesto la 

commutazione della pena. Il 
governo della Repubblica Fe
derale Tedesca ha espresso 
la sua preoccupazione. Il pri
mo ministro greco Caraman 
lis ha inviato un appello di- j 
chiarando che « l'esecuzione | 
di dirigenti politici crea prò- J 
fonde divisioni nel p o p o l a . 

Un uomo d'affari pachi- • 
stano residente in Gran Bre- j 
tagna. Abduk Rehman Mir- , 
za. si è pubblicamente accu
sato dell'omicidio per il qua
le Bhutto è stato condanna- | 
to. Mirza si è detto pronto 
a recarsi in Pakistan per 
fornire le prove della sua di
chiarazione. 

BEIRUT — Il presidente Car
ter — per il tramite del se
gretario di Stato Cyrus Van-
ce — ha invitato Egitto ed 
Israele ad una nuova riunio
ne tripartita a livello mini
steriale per sbloccare la trat
tativa bilaterale di pace. Se
condo gli accordi conclusi da 
Carter, Begin e Sadat a Camp 
David nell'ottobre scorso, il 
trattato di pace fra i due 
Paesi avrebbe dovuto essere 
concluso entro il 17 dicembre 
scorso; la trattativa è invece 
arenata dal mese di novem
bre. L'invito di Carter è sta
to confermato da fonti uffi
ciali israeliane; l'incontro av
verrà a Camp David — dove 
già si svolse il « vertice » di 
ottobre — entro febbraio (il 
20 o il 21, ritiene di poter 
affermare il quotidiano israe
liano Yedioth Aharonoth). 
Carter — riferiscono le fonti 
— si riserva di « intervenire 
personalmente » nelle trattati
ve per contribuire al loro 
successo e non esclude la pos
sibilità di convocare un nuo
vo vertice a tre se esso ap
parisse l'unica via per rimet
tere in moto il negoziato. Si 
ritiene che all'incontro con
vocato da Carter partecipe
ranno, insieme a Cyrus Vall
ee, il primo ministro egizia
no Mustafa Khalil e il mini 
stro degli esteri israeliano 
Moshe Dayan. 

Gli osservatori tuttavia ap
paiono scettici sulle possibili
tà di riuscita della nuova riu
nione di Camp David, soprat
tutto alla luce delle più re
centi dichiarazioni di parte 
egiziana, che insistono sulla 
pregiudiziale relativa all'auto
nomia per i palestinesi della 
Cisgiordania e di Gaza. Co
me è noto, proprio il rifiuto 
israeliano ad inserire ned trat
tato un preambolo che faces
se riferimento ai tempi e ai 
modi di quella autonomia ha 
portato allo stallo nel nego
ziato e alla interruzione degli 
incontri bilaterali. 

Ora negli ultimi giorni II 
Cairo ~- per bocca del mi
nistro degli esteri Butros Gha-
li e del portavoce del Par
tito nazional-democratico del 
presidente Sadat — ha raf
forzato la pregiudiziale, affer
mando di volere attribuire la 
precedenza assoluta alla que
stione dell'autonomia palesti
nese e dunque alla definizio
ne del « quadro globale » di 
una soluzione di pace nel 
Medio Oriente. Non si vede 
come tale posizione possa es
sere accettata da Begin (e in 
subordine dagli americani), 
dal momento che il governo 
israeliano ha più volte e re
cisamente respinto ogni col
legamento fra il trattato di 
pace con l'Egitto e le altre 
questioni sul tappeto, in par
ticolare quella palestinese. 

L'Egitto è stato evidente
mente spinto ad assumere 
una posizione più rigida sia 
dall'isolamento in cui è ve
nuto a trovarsi nel mondo 
arabo, sia dalla costante pres
sione a livello popolare (so
no proprio di ieri nuove mas
sicce dimostrazioni della po
polazione cisgiordana contro 
la pace separata e a favore 
dell'OLP e di uno Stato pa
lestinese); non è ìnritre da 
escludere — rilevano alcuni 
osservatori — che gli svilup
pi della rivoluzione iraniana 
e la sconfitta che gli ameri
cani hanno subito e stanno 
subendo in quel Paese ab
biano indotto Sadat a « riva
lutare > la sua posizione agli 
occhi degli americani e lo 
abbiano quindi conunto di 
poter alzare il prezzo della 
trattativa, contando per que 
sto su un concreto appoggio 
della Casa Bianca. Ed è pro
prio su questa carta che II 
Cairo punterebbe nel prean
nunciato incontro triangolare 
di Camp David. 

Sabato e domenica a Roma 

Riunione preparatoria del 
congresso popolare arabo 

ROMA — Sabato 10 e do
menica 11 febbraio all' 
Hotel Parco dei Principi in 
Roma si terrà una riunione 
ad alto livello delle orga
nizzazioni politiche e sin
dacali dei paesi del Fron
te della fermezza (OLP. 
Libia. Algeria, Siria, Irak. 
Yemen del Sud). Al conve
gno partecipano anche i 
movimenti progressisti li
banesi ed egiziani e varie 
organizzazioni palest inesi. 
Tema dell'incontro è l'or
ganizzazione e la prepara

zione della Conferenza in 
ternazionale di solidarietà 
a sostegno dei popoli ara 
bi e del popolo palestinese. 
IJO relazione introduttiva al 
convegno romano sarà 
svolta dal libico Omar Al 
Hamdi, segretario perma
nente del Congresso del 
popolo arabo. Al convegno 
sono stati invitati partiti. 
sindacati e organizzazioni 
italiane - fra cui la DC. 
il PSi. il PCI. il PSDI. il 
PDUP — che assisteranno 
ai lavori in qualità di « os
servatori ». 

Candidato Bendjedid Chadli 

Il popolo algerino 
ha votato ieri per 

il nuovo presidente 
ALGERI — Otto milioni di 
algerini si sono recati ieri al
le urne per eleggere il nuovo 
presidente della repubblica: il 
candidato unico, designato 
dal recente congresso del 
Fronte di liberazione nazio
nale (FLN). è il colonnello 
Bendjedid Chadli. 

Le votazioni si sono svolte 
dalle 8 sino alle 20 di ieri se
ra (stessa ora italiana) in 
23.500 uffici di voto installati 
nei trentuno dipartimenti. 
Per gli algerini residenti al
l'estero. che hanno potuto vo
tare per corrispondenza, le 
operazioni di voto erano Ini
ziate già il 3 febbraio, come 
pure per le popolazioni noma
di del sud. I militari e gli 
agenti di polizia hanno vota
to martedì. 

Una grande affluenza alle 
urne è stata registrata nelle 
zone rurali e nelle piccole cit
tà; ad Algeri numerosi elet
tori si sono presentati agli 
uffici elettorali fin dalle pri
me ore della mattina. 

I risultati ufficiali della ele
zione presidenziale saranno 
resi noti oggi. 

II col. Bendjedid Chadli, che 
è anche segretario generale 
del FLN, ha dichiarato mar-

tedi che « il socialismo pu-
essere applicato soltanto da 
socialisti competenti, lmpe 
gnati e sinceri ». In un'inter
vista all'agenzia di stampa 
algerina « APS ». Chadli ha 
messo in rilievo che « la con
tinuità della rivoluzione si
gnifica semplicemente l'appli
cazione della carta naziona
le nel suo spirito e nella let
tera. In questo spirito la chia
ve di volta è la scelta degli 
uomini che rispondono ai cri
teri definitivi dalla Carta ». 

Chadli si è pronunciato per 
«< l'indipendenza nel senso più 
ampio », che « significa per 
noi avere relazioni con tutti. 
pur prendendo in considera
zione in primo luogo l'inte
resse del popolo algerino, sen
za permettere alcuna pressio 
ne o mercanteggiamento pei" 
ciò che concerne i principi 
nei quali noi crediamo ». 

Chadli ha detto infine di ri
tenere che « continuità della 
rivoluzione » significa, oltre 
all'applicazione della Carta 
nazionale. « la conferma del
la nostra autenticità, della 
nostra appartenenza al mon
do arabo-mussulmano e la no 
stra apertura verso il mondo 
che ci circonda ». 

Sull'assetto politico dell'isola 

I greco-ciprioti sono 
disposti a trattare 

ATENE — I greco-ciprioti si 
trovano già al tavolo dei ne
goziati. pronti a trattare il 
futuro politico dell'Isola; re
stano solo in attesa dell'in
terlocutore turco-cipriota, che 
si fa attendere: questa è l'im-

; magine presentata dal mini
stro cipriota degli Esteri. Ro-
landis, nel corso di ima In
tervista rilasciata alla agen-

! zia ateniese di informazioni 
J (ANA) per descrivere la si-
j tuazione alla vigilia dei ne-
. goziati tra le due comunità di 

Cipro. 
1 II ministro ha indicato nel-
| le proposte avanzate dal se

gretario generale dell'ONU. 
Waldheim. la base « logica » 
delle conversazioni, e cioè una 
trattativa globale senza posi
zioni pregiudiziali, né sul rim
patrio dei 200 mila rifugiati 
greci allontanati dalle loro 
terre e proprietà al momento 
dell'Invasione delle truppe tur

che a Cipro nel luglio lfc 
né sulla sorte di Vorosha (21: 
Famagosta) dove 30 mila gre 
ci potrebbero già tornare con 
l'apertura dei negoziati. 

Roland is ha aggiunto ohe 
le proposte dell'ONU. accetta 
te da parte greca, non tono 
state « totalmente respinte » 
dal « leader » della minoran
za turca. Denktash. e che una 
risposta non dovrebbe farsi 
attendere oltre. 

Nel quadro delle relazioni 
tra Grecia e Turchia, ripren
dono oggi, giovedì, ad Anita 
ra le conversazioni bilaterali 
tra 1 segretari generali dei 
ministeri degli Esteri dei due 
paesi. Throdoropoulos per lo 
parte greca e Elekdag per la 
parte turca: si continuerà a 
discutere la controversa deli
mitazione della « piattaforma 
continentale » dell'Egeo e II 
controllo sullo spazio aereo di 
quel mare 


